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La Provincia di Modena, allo scopo di ricavare un quadro complessivo del livello di sensibilità alle 

tematiche della tutela del verde, ha chiesto ai 47 Comuni che la compongono di individuare i 

provvedimenti, dagli stessi emanati, circa la tutela e valorizzazione del patrimonio vegetale 

pubblico e privato del loro territorio. I Comuni hanno risposto inviando materiale eterogeneo, sia 

dal punto di vista della forma (documenti cartacei e digitali), sia dal punto di vista dei contenuti 

(norme di PRG, regolamenti del verde, singole ordinanze sindacali, ecc.). I dati pervenuti sono stati 

ordinati, elaborati e resi confrontabili. 

 

2.1 Eterogeneità degli strumenti 

Da una prima analisi è emerso, innanzitutto, che i provvedimenti di tutela del verde sono contenuti 

spesso in strumenti eterogenei: PRG (ora PSC), Regolamento edilizio (ora RUE), Regolamento di 

Polizia urbana ed, infine, ordinanze del Sindaco. E ciò non solo quando viene verificata la 

situazione di Comuni diversi ma anche quando si considera l’apparato normativo di un singolo 

Comune. dispersione 

Per ovviare a tale disorganicità, ai fini di rendere la tutela maggiormente efficace, un numero 

sempre crescente di Comuni si sta dotando del Regolamento del Verde, che ha il vantaggio di 

accorpare in un unico strumento la normativa anzi detta. 

  

2.2 Le norme maggiormente ricorrenti 

Sono state selezionate le norme che più di frequente compaiono negli strumenti di pianificazione. 

Tali norme sono di seguito presentate secondo due macro categorie tematiche.  

Ad ogni disposizione è associato lo strumento urbanistico di provenienza, che può essere il Piano 

Regolatore Generale (PRG), il Regolamento Edilizio (RE) o il Regolamento di Polizia urbana (RP). 

Spesso si verifica che, in un dato Comune, una norma faccia parte del Regolamento Edilizio e che 

la stessa sia contenuta nel PRG di un altro Comune. In tal caso essa verrà associata ad entrambi 

gli strumenti (PRG/RE). 

a) Tutela del patrimonio vegetale esistente. 

 Norme d’uso del verde pubblico (RP) 



Si tratta di norme di comportamento da osservare all’interno dei parchi pubblici, improntate al 

rispetto della vegetazione e degli altri utenti. Sono contenute prevalentemente nei 

regolamenti di polizia urbana. 

 Manutenzione del verde privato (RE) 

Tra le diverse regole dirette a salvaguardare il decoro urbano compare spesso l’obbligo, per i 

privati, di provvedere alla manutenzione dei giardini e dei cortili di loro proprietà.       

 Salvaguardia delle alberature urbane (PRG) 

In molti PRG troviamo norme che stabiliscono l’inedificabilità dei suoli urbani occupati da 

alberature d’alto fusto. In tali aree l’abbattimento è previsto solo in casi eccezionali. 

 Autorizzazione all’abbattimento (RE) 

E’ ormai prassi consolidata richiedere al Comune una specifica autorizzazione o presentare 

una Denuncia di Inizio Attività, per l’abbattimento di alberi ad alto fusto, siano essi pubblici o 

privati. 

 Viabilità storica, alberi monumentali e alberi sacri (PRG) 

Tali norme vietano l’abbattimento e regolano la sostituzione dei filari di alberi lungo i tracciati 

storici, nonché degli alberi singoli dal valore monumentale o recanti icone legate al culto 

religioso locale (alberi monumentali e alberi sacri verranno trattati diffusamente nel cap.3). 

 Tutela della vegetazione di pertinenza degli edifici esistenti (PRG/RE) 

Sono qui raggruppate una serie di norme che hanno diversi gradi di efficacia e di 

approfondimento, ma  che possono essere accomunate per il loro oggetto di tutela.  Tali 

norme riguardano gli interventi di trasformazione del verde di pertinenza degli edifici soggetti 

a restauro; siano essi urbani o in territorio rurale. Spesso nelle definizioni di restauro, 

risanamento o ristrutturazione, contenute nel PRG o nel RE, si fa esplicito riferimento alla 

vegetazione pertinenziale al fine di ribadirne l’importanza per le scelte progettuali. In alcuni 

PRG troviamo anche norme specifiche per la tutela dei parchi e giardini delle ville gentilizie o 

dei giardini storici1. 

 Salvaguardia dei boschi e della vegetazione di valore paesaggistico (PRG) 

I Piani Regolatori Generali (oggi Piani Strutturali Comunali) specificano ed  integrano  le 

prescrizioni dei piani di tutela paesaggistica sovraordinati (PTCP), anche individuando 

cartograficamente singoli elementi della vegetazione degni di tutela. 

b) Controllo sulla progettazione del verde urbano. 

Sia per gli interventi edilizi minori (direttamente realizzabili tramite Permesso di Costruire o 

Dichiarazione di Inizio Attività), sia per gli interventi edilizi più consistenti (realizzabili previa 

approvazione di un Piano Urbanistico Attuativo), è necessaria la contestuale realizzazione di 

servizi, tra cui anche le aree verdi, la cui superficie è determinata in relazione alla dimensione del 

progetto edilizio, secondo un rapporto proporzionale standard stabilito dalla legge (DM 1444/1968). 

Se la quantità minima di aree verdi relativa ad ogni intervento è assicurata dalla legge, il controllo 

                                                 
1 Il tema della tutela dei parchi e  dei giardini storici verrà diffusamente trattato nel cap.4 



sulla qualità di tali aree spetta agli strumenti di pianificazione comunali, che lo esercitano 

attraverso il seguente apparato normativo: 

 Adempimenti finalizzati all’ottenimento del titolo abilitativo (PRG/RE) 

Nelle norme che stabiliscono gli elaborati di progetto necessari ad ottenere il rilascio dei titoli 

abilitativi o l’approvazione dei PUA, compare sempre più spesso il rilievo del verde esistente 

ed il progetto del verde. Viene, inoltre, specificato il livello di dettaglio che tali elaborati 

devono avere ed il tipo di competenze necessarie per la loro redazione (ad es. professionista 

iscritto all’albo degli agronomi). 

 Specie vegetali consigliate, sconsigliate e proibite (PRG/RE) 

Le norme degli strumenti urbanistici contengono, sempre più spesso, la lista delle essenze 

autoctone da utilizzare per i nuovi impianti, nonché le specie sconsigliate o proibite perché 

potenziali portatrici di parassiti o malattie.  

 Indicazioni di progetto per le arre verdi (PRG) 

Tali norme possono contenere criteri progettuali, come la distanza tra gli alberi da impiantare, 

la disposizione ottimale di siepi e filari per la mitigazione degli agenti inquinanti, ecc. 

 

2.3 Il Regolamento del Verde 

Da quanto sopraddetto, si rileva l’incapacità dei tradizionali strumenti urbanistici a racchiudere, in 

modo organico, tutti i contenuti e le implicazioni del tema della tutela e valorizzazione del verde. Il 

carattere trasversale dell’argomento, infatti, comporta che una data disposizione possa 

alternativamente essere contenuta in un PRG o in un Regolamento Edilizio, non trovando una 

collocazione definitiva. Per questo, a partire dagli anni novanta, alcuni Comuni modenesi 

cominciano a dotarsi del Regolamento del Verde. Tale strumento articola in modo organico le 

norme elencate nel paragrafo precedente, ne approfondisce i contenuti e le integra con ulteriori 

disposizioni anche di livello operativo. 

 

Un esempio di regolamento-tipo 

Di seguito si riporta l’articolazione del “Regolamento del verde urbano - pubblico e privato - per i 

comuni della costa emiliano-romagnola”2, elaborato nell'ambito del progetto regionale “Interventi 

speciali per il miglioramento della qualità ambientale ed urbana, per la valorizzazione turistica della 

costa emiliano-romagnola e dei centri termali L.R. 3/93”. 

Il documento è stato elaborato in modo specifico per il territorio costiero, tuttavia l'impianto 

generale può essere utilizzato ed applicato in diverse realtà geografiche. 

 

Il regolamento è suddiviso in otto capitoli: 

Capitolo 1: Disposizioni relative al verde pubblico (abbattimenti, potature, nuovi impianti, ...) 
Capitolo 2: Disposizioni relative al verde privato (abbattimenti, potature, nuovi impianti, ...) 
Capitolo 3: Difesa fitosanitaria 

                                                 
2 Disponibile in forma integrale sul sito: www.regione.emilia-romagna.it/ass_turismo/verde/verdeurbano.htm 



Capitolo 4: Disposizioni relative ad alberi monumentali e salvaguardia di parchi e giardini di pregio 
storico, architettonico e ambientale 
Capitolo 5: Regolamento per la fruizione di parchi e di giardini pubblici 
Capitolo 6: Orti urbani 
Capitolo 7: Norme integrative per le aree agricole non interessate da coltivazioni 
Capitolo 8: Sanzioni e norme finanziarie 
 

Elenco degli allegati 

Allegato A: Metodologie per la stima del valore ornamentale 
Allegato B: Protezione degli alberi nei cantieri 
Allegato C: Specie arboree ed arbustive utilizzabili nei Comuni costieri 
Allegato D: Linee di intervento per i principali parassiti 
Allegato E: Carta dei giardini storici 
 

E' stato inoltre elaborato un “Capitolato d'appalto tipo per opere a verde”: 
Parte prima: Norme generali 
Parte seconda: Nuovi impianti 
Parte terza: Opere di manutenzione 
 

La provincia di Modena 

Confrontando il regolamento-tipo sopra riportato, con quelli attualmente vigenti nei Comuni 

modenesi, si riscontra una sostanziale omogeneità dei contenuti, fatte salve le naturali differenze 

dovute alle specificità dei luoghi. Di seguito sono riportati alcuni dati sulla diffusione dei 

Regolamenti del verde in provincia di Modena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

COMUNI 
REGOLAMENTI DEL VERDE VIGENTI 

Prima versione Aggiornamento 

Bastiglia 
Del. C.C.                                            

n.3 del 28 gennaio 2003 

  

Bomporto 
Del. C.C.                                            

n.92 del 24 ottobre 1996 

  

Castelfranco Emilia 
Del. C.C.                                            

n.8 del 30 gennaio 2004 

  

Castelnuovo Rangone 
Del. C.C.                                            

n.96 del 22 dicembre 1997 

Del. C.C.                                            

n.77 del 30 settembre 2002 

Castelvetro In fase di adozione   

Cavezzo 

Del. C.C.                                            

n.91 del 22 dicembre 2003 

(inserito nel RUE) 

  

Fiorano Modenese In fase di adozione 
  

Formigine 
Del. C.C.                                            

n.30 del 29 aprile 1999 

  

Maranello 
Del. C.C.                                            

n.22 del 20 aprile 1999 

  

Mirandola 
Del. C.C.                                            

n.85 del 3 maggio 1999 

  

Nonantola 
Del. C.C.                                            

n.79 del 29 luglio 1993 
In fase di aggiornamento 

Novi di Modena 
Del. C.C.                                            

n.46 del 30 luglio 2002 
  

Pavullo nel Frignano In fase di adozione   

Ravarino 
Del. C.C.                                            

n.112 del 19 febbraio 2001 

  

S. Prospero s/Secchia 
Del. C.C.                                            

n.27 del 10 aprile 2001 

  

Sassuolo 
Del. C.C.                                            

n.20 del 10 giugno 1998 

  

Savignano s/Panaro 
Del. C.C.                                            

n.10 del 17 marzo 2004 

  

Soliera 
Del. C.C.                                            

n.16 del 12 marzo 1999 

  

Vignola 
Del. C.C.                                            

n.51 del 20 marzo 1999 

  

 



REGOLAMENTI DEL VERDE IN PROVINCIA DI 

MODENA 

34%

60%

6%
Comuni dotati di
Regolamento

Comuni  non ancora dotati
di Regolamento del verde

Comuni con Regolamento
del verde in fase di
adozione

 

Dai dati raccolti, emerge come il livello di interesse dei comuni modenesi sia progressivamente 

aumentato dai primi anni novanta ad oggi. Malgrado la maggioranza di essi sia ancora priva di un 

Regolamento del verde, va osservato che i loro strumenti urbanistici possiedono disposizioni, più o 

meno specifiche, dirette alla tutela del proprio patrimonio vegetale. Quest’ultima considerazione 

serve a sottolineare come il Regolamento del verde, per essere efficace, debba mantenere un alto 

grado d’integrazione e sinergia con gli strumenti urbanistici e gli altri regolamenti settoriali.  Le 

prescrizioni o gli indirizzi in esso contenuti dovranno concorrere agli obiettivi generali della 

pianificazione territoriale. Mai come oggi, infatti, i temi della tutela delle risorse e del risparmio 

energetico appaiono strettamente legati alla salvaguardia dell’ambiente, del paesaggio e del 

patrimonio vegetale.  

 

2.4 La Commissione per la qualità architettonica ed il paesaggio 

Un’altra occasione, a disposizione dei Comuni, per esercitare la propria funzione di controllo sulle 

trasformazioni del paesaggio, nonché sulla vegetazione, è la Commissione per la qualità 

architettonica ed il paesaggio. Essa viene introdotta dall’art.3 della L.R. 31/2002 (Disciplina 

generale dell’edilizia) ed ha la funzione di emanare pareri, obbligatori e non vincolanti, ai fini del 

rilascio dei provvedimenti comunali in materia di beni paesaggistici, interventi di risanamento 

conservativo e restauro e di abbattimento delle barriere architettoniche in edifici aventi valore 

storico architettonico. Le competenze di questo nuovo organo sono, dunque, più ampie rispetto a 

quelle spettanti alla Commissione edilizia prevista dalla legge previgente, poiché coinvolgono 

anche elementi non architettonici del paesaggio. 

L’art.3, comma 2, lettera c, della L.R. 31/2002 stabilisce, inoltre, la possibilità di redigere un 

apposito documento guida sui principi e sui criteri compositivi di riferimento per l’emanazione dei 

pareri della commissione. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

Tratto dal libro GIARDINI STORICI E PARCHI URBANI IN PROVINCIA DI MODENA Un 
patrimonio da conoscere, tutelare e frequentare (a cura di A. Di Paolo, G. Ponz de Leon), 
Provincia di Modena, 2006   


